
tanarsi dall’emporio alessandrino col favore dei venti.
Il viaggio fra la costa d ’Egitto e l ’alto Adriatico fu 

lungo e avventuroso. Le tempeste travagliarono i na
viganti; li sbatterono come festuche dall’una a ll’altra 
sponda. Ma il corpo di Marco, collocato a sommo del 
castello di poppa, ebbe la virtù di salvarli nelle più di
sperate contingenze. Finalmente, in una notte di sci
rocco, m entre il pilota del bastimento era disorientato 
dalla  burrasca e dalla nebbia nè più riusciva a rendersi 
conto in qual punto dell’Adriatico si trovassero, l'E - 
vangelista apparve ai m arinai esterrefatti, sollevato 
sul castello di poppa, con tutta la dignità dei suoi p a 
ram enti sacri. E  lo udirono pronunciare questo ammo
nim ento :

T ellus n u n c  adest, n au tae ;
V elum  h ic pon ite  caute.

I naviganti obbedirono. Abbassarono le vele, ral
lentarono la corsa.

Spuntava il giorno. Bono da Malamocco e Rustico 
da Torcello, protesi a prora per scrutare l ’orizzonte, 
intravidero gli alberelli del Lido, l'en trata  dell’estuario. 
Erano in patria. A pprodarono alla sponda d ’u n ’isolet- 
ta  che poi divenne la riva degli Schiavoni. Il doge, i 
tribuni, il patriarca, il clero, il popolo, vennero in so
lenne corteo a ricevere il corpo dell’Evangelista e lo 
deposero in un tempietto dell’isola. Subito venne de
cisa la fondazione della basilica.

Da allora, il leone tu tt’ali s ’accam pò sull’A dria
tico e lo difese per la libertà dei Veneti e dell’Italia. 
Ogni volta che la libertà del nostro m are fu minacciata, 
il leone chiuse l ’evangelio aperto alla parola di pace, 
scoprì i denti, ruggì : ed  afferrò la spada.

Mentre cercavo nel mito di San Marco raffigurato
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